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La legge di rifinonziamento 

della Cassa per il Mezzogiorno 
1 • • . 

Un freno allo 
sviluppò del Sud 

Secondo il governo gli enti regionali non 
devono avere alcuna funzione 

Ferma è sempre stata la 
nostra opposizione alla politi 
ca degli Interventi straordina­
ri nel Sud e all'istituzione 
della Cassa per il Mezzo­
giorno. 

Abbiamo quindi avversato 
la legge 853 di rlfinanziamen-
to della Cassa, opponendo non 
solo il sostanziale fallimento 

; della passata - attività, ma l 
pericoli più gravi che la con­
tinuazione della vecchia poli­
tica comporta per la democra­
zia e lo sviluppo delle regio­
ni meridionali 

I fatti incredibili che si 
stanno verificando avvalorano 
in pieno la posizione da noi 
assunta 

Con la legge dell'ottobre 
'71 si autorizzava la Cassa per 
Il Mezzogiorno a intervenire 
nelle materie di competerla 
della Regione fino alla data 
di entrata in vigore dei de 
creti di trasferimento delle 
funzioni corrispondenti; a par­
tire da tale data, e cioè dal 
1. aprile '72. si stabiliva la 
cessazione degli interventi da 
parte della Cassa e la loro 
realizzazione da parte delle 
Regioni La legge inoltre dele­
gava il governo ad aggiornare, 
entro il 10 novembre '72. il 
testo unico sulla disciplina 
degli interventi nel Mezzogior­
no per adeguarlo all'ordina­
mento regionale. 

II governo, dopo un anno 
di vacanza, ha presentato un 
testo unico che opera invece 
un adeguamento alla rovescia 
e sottrae alle Regioni i poteri 
e le funzioni a esse ricono­
sciuti dalla Costituzione e 
dalla stessa legge di rifinan­
ziamento della Cassa. 

Il governo dice: è vero che 
le Regioni acquistano compe­
tenza nelle materie già affida­
te alla Cassa, ma le Regioni 
non hanno mezz:, e quindi 
la Cassa, interpretando la 
norma che l'autorizzava a 
compiere interventi sino al 
primo aprile 1972 come nor­
ma /inate e non transitoria, 
continuerà a Intervenire fi­
no al 1980. 

Il governo poi. con la sua 
proposta di testo unico, riser­
va alla Sicilia e alla Sardegna 
uno status di Inferiorità ri­
spetto alle regioni a statuto 
qrdinarìo, mantenendo di di-. 
rftto per le Regioni a stabulo^ 
straordinario l'intervento^dél-'' 
la. Cassa :n$lle.materie di cui , 
all'articolo Ì17 della Costitu-
«ione. • 

.11 • governo * Infine . assesta Ì 
un colpo' particolarmente "du- < 
ri» alla Calabria'. L'articolo 1 
della legge di rifinanziamen­
to della Cassa devolveva al­
la Calabria i fondi della leeee 
speciale, per essere .program­
mati e gestiti nei modi e 
nel termini previsti dallo sta­
tuto della Regione. Ora. è cer­
to un fatto grave che la Re­
gione Calabria non abbia an­
cora emanato una sua legse 
e abbia deleeato alla Cas<=a 
la programmazione e l'attua­
zione della leese sDeciale: ma 
è assolutamente inammissibi­
le che 11 governo, con la su i 
proposta di testo unico, ten­
da adesso a surrogarsi alla 
Regione, formulando una com­
piuta normativa sulla eestio-
ne dei fondi della léege spe­
ciale TI testo unico è al va­
glio della commissione par­
lamentare- OCTIÌ tentativo dM 
governo di sottrarsi a una se­
ria e profonda revisione dovrà 
essere decisamente respinto. 

I/operazione del - eoverno. 
già giuridicamente e politica­
mente deviante per Io stravol­
gimento della legge e della Co­
stituzione. diventa addirittura 
Intollerabile per l'uso che il 
governo intende fare dei 7 i?s 
miliardi dati in dotazione alla 
Cassa. - . . . . 

Vediamo di che si tratta. 
La legge di rifinanziamento 
della Cassa contiene, pur con 
forti limiti, due novità che 
riguardano il sistema d'incen-
tiv^zione industriale e i pro­
getti speciali. - " 

La storia degli incentivi ner 
l'industrializzazione del Mez­
zogiorno è esemplare- nati per -
sostenere l'occupazione e la 
piccola industria, sono anda" 
per l'80'r - a ' incentivare - il ' 
grande capitale e i grandi 
impianti La legge, per o w : a -
re a queste conseguenze, fis- -
•a norme perché gli incrnti-
Ti «ervano all'occupazione e 
alla piccola mctii?!r a II sc\er- . 
no, però, si muove In senso 
Opposto: poiché eiaccinm 
presso gli uffici della Cassa 
prat'che oc iniziativp in*-» 
Striali istruite secondo l vec­
chi criteri, il governo non 
ne dispone il riesame in ba­
se alla !e«jge vigente, ma ne 
dispone senz'altro il varo, sic­
ché le vecchie pratiche assor­
bono ben 5 mila miliardi del­
le nuove disponibilità della 
Cassa. 
- Secondo punto. La legge di ' 
rifinanziamento della Cassa 
concepisce I progetti s p e c h i 
come il centro innovatore del­
l'attività della Cassa Nel'a 
pratica del governo e della 
Ca5*1». surre"*** pe-ft eh* :. - ~o 
fetti - speciali restano con 
una dotazione di anoena wn 
miliardi (il 10T dell'intera do­
tarono dMIa Cassa» f « ' v 
cede che i primi 21 progetti 
approvati dal TIPE rnnnn •*• 
«soeclale» soltanto 11 nome 

Risulta evidente l'Inarcetta 
billtà dell'oc fntamenti « •">' 
la pratica del governo e dei 
la Cassa, cosi brutalmente 1^ 
givi della l e » « e in*»if»«i» 
verso le Regioni I 7 P ì mi 
llardl della Cassa devono e« L 

sere or'ent»»' ««•'*-n''', " n ~ " -' 
retto programma. r»a s^t»o t 
porre alla decisione e al con 
trollo del Parlamento ' r «*«M » 
Consigli regionali II sistema 
#fncentlvazinne deve favorire 
1 settori ad alto contenuto 

' occupazionale - e - le ~ piccole 
. Imprese. X progetti speciali de 
. «ano avere una quota di fi-

Nnalamento ben più alta di 

quella arbitrariamente decisa 
dal governo e devono costitui­
re Interventi organici in atti­
vità produttive secondo un si­
stema che Integri l'agricol­
tura. l'Industria, l'ambiente, le 
infrastrutture, i servizi, e 
coordini l'azione delle ammi­
nistrazioni locali e nazionali. 

In prime luogo. Investimen­
ti e Interventi della Cassa e 
di tutto il settore pubblico de­
vono essere decisi e gestiti 
con la parteclnazlone deter­
minante delle Regioni I) dise­
gno del governo è di segno 
contrario Oltre lo sconrlo rt»l 
testo unico e della SDesa del­
la Cassa, che cosa significa M 
fatto cbp del 20 mila miliardi 
del lil'^no.n dplln St«tn n»r 
il 1973 solo 2no miliardi 
d'I n:i'> sono dp.stinatl al Mez 
zogiorno? 

Per 11 governo le Re^'on' 
non devono contare Resta il 
verrhlo Stato acpntrntnre P 
antlrp«?ionallsta Rpsta la Cas­
sa come «struttura dp"o pt<* 
to nel Mpz7o<*iorno sta alle 
forzp rpsr'nnaHetp r dpmnprati 
chp a oi'ol=t/i nnnto hoftoi-el n 
fon^o np' P"«»cp npi pn>-iq. 
mento nei Consigli regiona­
li Oueetn P 11 tprrpnr» rf| une, 
provi Immediata e dura- n le 
regioni si l^n'ano nriwan» «<-i. 
le nrprot»ative onourp dimo­
strano. f»o"piqnrtnc;l ali*» no-
Do'n^tonl slip for7p nol'tlrbe 
p pi mnvlmpnln ctn^afii» rt| 
etcorp psse lo Stato italiano 
p di fl^J'-p ronpi-otornpntp n»r 
lo «sv'liirmo p la ripmOprfl7|q 

Giovanni Lamanna 

I l 14 d icembre tutto il g r u p p o sarà bloccato d a u n o sciopero 
il | M i | • - -.T_MJ_-J_I . . I l . 1 . » • • • ! • • • H I I U H I I " 

Gli investimenti Montedison 
devono creare più occupazione 
Una nota del Comitato di coordinamento dei consigli di fabbrica riunilosi a Napoli • Estremamente generico l'impe­
gno a non effettuare licenziamenti • Un « piano » che favorisce il Nord - Immediato sviluppo dell'iniziativa sindacale 

D o p o le dimissioni de l v icepresidente Cianci 

Contrasti in crescendo 
nella Confindustria 
sulle piccole imprese 

Lunedì e martedì convegni nazionali delle Unioni e 
del Comitato consultivo per le piccole imprese 

Il 12-13 a Roma 

Assembleo di 

dirigenti 

contadini, 

sindacali e 

cooperativi 
Sul tema « Uniti per la tra­

sformazione associata della 
agricoltura nell'interesse del 
Paese» si svolgerà il 12 e 13 
dicembre a Roma un'assem­
blea dei direttivi nazionali del­
le organizzazioni aderenti al 
CENPAC (Alleanza contadini, 
Associazione cooperative agri­
cole. Unione coltivatori italia­
ni. Federbracclantl. Federmez-
zadri CGIL). I lavori dell'as­
semblea saranno aperti da una 
relazione del segretario gene­
rale del CENFAC. Renato 
Ogniben'ì 

L'iniziativa che vedrà riu­
niti centinaia di dirigenti con­
tadini, sindacali e cooperativi 
si colloca in un momento in 
cui i problemi dell'agricoltura 
e del Mezzogiorno stanno as­
sumente carattere di centra­
lità per un nuovo sviluppo 

1 economico del Paese 

Colpito il Coproa di Ostellato (Ferrara) 

Cento milioni di multa 
allo zuccherificio 

perchè produce troppo 
Il governo, che favorisce scandalosamente i baroni 
dello zucchero, dichiara che non è possibile supe­
rare il contingente di produzione fissalo dalla CEE 

Dal nostro corrispondente 
FERRARA. 8 

Rollati a livello della Comu­
nità Europea per la loro ille­
cita attività di e cartello > mo­
nopolistico con altri trusts in­
ternazionali. i grandi « baroni » 
dello zucchero possono contare 
più che mai sulla scandalosa 
copertura (per non dire com 
piicità) del governo italiano di 
centro-destra. 

Nel nostro Paese infatti, no­
nostante le iniziative della com 
m'ssione anti trust delia CEE. 
che stanno per sfociare anche 
in clamorose penalità a sanzo 
ne di una manovra speculativa 
di accertata gravità, tutto do­
vrebbe continuare come prima: 
via libera al disegno dell'Eri 
dama e compngnia. che ha già 
provocato guasti gravissimi a! 
patrimonio bieticolo, all'agricol­
tura. all'occupazione e mortifi­
cazione, addirittura t esempla­
re » punizione per chiunque osi 
disturbare questa linea, profon­
damente contrara agli interes­
si della collettività nazionale. 
- L'esempio dello zuccherificio 
COPROA di Ostellato. in prò 
vincia di Ferrara (1.200 'soci, in 
grandissima maggioranza colti 
vatori diretti e assegnatari del­
l'Ente Dolta Padano), serve for­
se p'ù di mille parole ad illu­
minare una situazione intolle 
rabile. 

I-a COPROA deve pagare, co 
m'era già avvenuto lo scorso 
anno, circa 100 milioni di pe 
nalità. perchè ha prodotto trop­
po (!) zucchero, andando al di 
là del miserevole contingente 
assegnato dal governo: 160 702 
qu'ntal di zucchero, contro una 
capacità produttiva del moder­
nissimo impianto — Hi recentp 
raddoppiato con - i contributi 
FEOGA - che va dai 250 ai 
300 mila quintali di zucchero 

C'è stata, quest'anno, un'au­
tentica sollevazione dei produt­
tori. una pressione che ha visto 
ancora più unitariamente mobi­
litate le forze democratiche e 
gli enti locali 

Il 6 ottobre un sottosegretario 
all'agricoltura. Con. Attilio Ioz-
zelli (DO. ha scritto al mini 
stro del suo dicastero, l'on. Lo 
renzo Natali, pure della DC. so­
stenendo la legittimità delle ri­
chieste di fondo della COPROA. 
vale a dire aumento del con­
tingente e annullamento della 
penalità Una ventina di giorni 
dopo. Natali ha risposto, in ma­
niera seccamente negativa, sô  
stenendo che non sarebbe pos­
sibile ridurre le quote di altre 
società e non potendosi superare 
il contingente di produzione fis­
sato per il nostro Paese » dalla 
CEE 

Apcjelo Guzzinati 

Parastatali: 
nuovo incontro 
per il riassetto 
Un nuovo incontro tra il 

sottosegretario al Lavoro Del 
Nero e i rappresentanti dei 
sindacati dei dipendenti pa­
rastatali è stato fissato per 
giovedì 14 dicembre, al mini­
stero del Lavoro 

Nel precedente incontro i 
rappresentanti dei lavorato­
ri hanno illustrato al sotto­
segretario la loro posizione 
sul disegno di legge relativo 
al riassetto del parastato, sol­
lecitandone una rapida ap­
provazione secondo le modi­
fiche chieste dai sindacati. 

Dalla nostra redazione 
' NAPOLI. 8. 

Uno sciopero in tutto il gruppo 
Montedison il 14 dicembre con 
manifestazioni pubbliche e un 
convegno delle strutture azien­
dali territoriali interessate per 
discutere le prospettive del­
l'azione sindacale futura: ecco 
le decisioni cui è pervenuto il 
Comitato di coordinamento a 
conclusione della riunione svol­
tasi a Napoli. 

In una nota diffusa del Co­
mitato stesso, si rileva che il 
processo di ristrutturazione del 
gruppo provoca attacchi all'oc­
cupazione - di intere zone, di­
sgregandone il tessuto sociale 
complessivo. Il piano elaborato 
dalla Montedison e sanzionato 
dal CIPE conferma questo pro­
cesso e, nelle visioni più otti­
mistiche dello stesso, l'investi­
mento di 2 mila miliardi nel 
quinquennio '73 77 comporte­
rebbe conseguenze occupazionali 
del tutto sproporzionate al vo­
lume degli investimenti. 

Nella nota del Comitato di 
coordinamento vengono mosse 
altre precise critiche al piano 
Montedison. Si rileva che la di­
stribuzione tra nord e sud pri­
vilegia gli investimenti al nord; ' 
per la distribuzione territoriale 
le scelte settoriali confermano 
che continuano ad essere tra­
scurati scopi che non siano 
quelli di ricostruzione del pro­
fitto di azienda (a tale propo­
sito viene denunciato il ridimen­
sionamento dell'impegno nei fer­
tilizzanti. l'uso del settore far­
maceutico esclusivamente come 
fonte di profitto, l'assenza di un 
piano organico di ricerca); che 
il disimpegno da settori diversi 
della chimica e della grande 
distribuzione - comporta tagli 
secchi all'occupazione. 

Il Comitato di coordinammo. 
dopo aver ribadito che risulta 
estremamente generico l'impe­
gno a non effettuare licenzia­
menti. cosi giudica il compor­
tamento del governo: 1) Alle 
richieste sindacali di verifica 
globale è stato opposto nei fatti 
un sistematico rifiuto. Al con­
fronto complessivo con i sinda­
cati si è sostituita la politica 
dei fatti compiuti su tutti i pro­
blemi fondamentali: 2) - Dalle 
scelte avvenute in sede CIPE 
con le decisioni del 2 dicembre, 
risultano confermate le carat­
teristiche di privatizzazione del 
gruppo (gestione, orientamenti 
produttivi, comportamento nelle 
politiche di investimento, colle-

.gamento con altri gruppi, ecc.), 
realizzate con- un massiccio in-
tervento\dl danaro' pubblico e 
malgrado' ima presenza di capi­
tale pubblico maggioritario nel 
sindacato di controllo. 

La nota denuncia inoltre l'ine­
sistenza di un reale piano per 
la chimica che si rappresenta 
come autonoma scelta del po­
tere pubblico rispetto alle sin­
gole scelte aziendali, nonché 
l'affidamento all'ENI ed all'IRI 
di una funzione di supporto alle 
scelte private nel settore chi­
mico e negli altri settori di in­
tervento Montedison. 

Il giudizio negativo dei sinda­
cati si esprime quindi sui cri­
teri di soluzione che si sono 
voluti adottare per la Montedi­
son e sullo stesso piano di ri­
strutturazione prospettato dal 
gruppo. 

Riteniamo pertanto — dice la 
nota del comitato di coordina­
mento — di realizzare il mas­
simo di mobilitazione non solo 
in difesa della occupazione, ma 
nei confronti di linee di ristrut­
turazione opposte alle indica­
zioni che sono state più volte 
prospettate dal sindacato 

Gli investimenti — dicono i 
sindacati e i lavoratori — de­
vono essere rivolti ai comparti 
suscettibili di creare più occu­
pazione e non a realizzare nuovi 
massicci impianti con scarsissi­
mo impiego di manodopera. • 

Nella nota del Comitato di 
coordinamento viene posta la 
questione di evitare lo spezzet­
tamento ed il conferimento a 
privati o a capitale estero delle 
iniziative Montedison nei settori 
elettromeccanico. meccanico. 
elettronico, delle cokerie, del 
vetro, tendendo a realizzarne il 
passaggio in mano pubblica. Per 
l'insieme di queste iniziative. 
così come per le attività mine­
rarie (Egam) e dell'alluminio 
(Efim) è necessario tuttavia 
l'inserimento in prospettive or­
ganiche di sviluppo 

Problemi collaterali possono 

porsi sia pure con caratteristi­
che e tempi diversi, per gli im­
pegni che la Montedison ha nel 
settore della grande distribuzio­
ne ed in quello alimentare; tali 
settori appaiono contraddittori 
con la fondamentale « vocazione 
chimica > della Montedison e la 
loro sussistenza nel gruppo si 
giustifica solo • in termini di 
allargamento delle basi di accu­
mulazione. /• i» 

In questo quadro — conclude 
la nota sindacale — si pongono 
problemi immediati di iniziativa 
sindacale la cui articolazione 
presenta un massimo di am-. 
piezza: • 1) Sviluppo adeguato 
dell'impegno a livello di fab- • 
brica' che partendo dalle conqui­
ste contrattuali si dirige contro -
i modelli di ristrutturazione in . 
atto, affrontando i temi centrali * 
della organizzazione del lavoro: 
orario, organici, appalti, quali­
fiche, straordinari, carichi di la­
voro, ritmi ecc. 2) Assicurazione 
per le attività che verranno 
alienate della continuità del rap­
porto di lavoro e del non peg­
gioramento dei trattamenti. 3) 
Realizzazione a livello di terri­
torio di vertenze sulla occupa­
zione che • affrontino diretta­
mente i piani di ristrutturazio­
ne. 4) Nel quadro del giudizio 
complessivamente negativo sul 
piano di ristrutturazione della 
Montedison. assunzione dei pro­
blemi posti da alcuni elementi 
di specificazione per ricostruire, 
in termini di continuo arricchi­
mento sulla base di esigenze ' 
che emergono dalle diverse zo­
ne. momenti di confronto glo­
bale. 

Una dichiarazione del compagno Bottazzi della Filcea-CGIL 

Pirelli - Dunlop : gravi 
iniziative antiunitarie 
Si riunisce domani a Londra una organizzazione aderente alla Cisl 
che si contrappone ai Comitati di coordinamento unitari dei lavoratori 

L'organizzazione internazionale dei sinda­
cati chimici aderenti alla CISL. la ICF. ha 
convocato per domani, domenica, a Londra 
il Consiglio mondiale Pirelli-Dunlop e per 
lunedi quello della Michelin. 

A questo proposito il compagno Mario Bot­
tazzi, segretario nazionale della Filcea-CGIL, 
ha dichiarato che « la costruzione di questi 
cosiddetti Consigli mondiali da parte della 
ICF è avvenuta in contrapposto alle attività 
che i lavoratori di queste società multinazio­
nali svolgono da tempo attraverso Comitati 
di coordinamento unitari composti da loro 
rappresentanti. 

«Che l'attività dei Comitati di coordina 
mento sia efficace — ha continuato Bottazzi — 
è dimostrato dallo sciopero Pirelli-Dunlop del 
9 giugno scorso e dalle nuove decisioni di 
lotta assunte contro i piani di ristrutturazione 
aziendale. La forza dei Comitati di coordina­
mento dei delegati di fabbrica deriva dal 
l'unità sindacale che essi esprimono. 

« Per contro — ha dichiarato ancora il se­
gretario nazionale della Filcea-CGIL — l'in­

capacità a condurre qualsiasi azione seria 
da parte dei Consigli mondiali della ICF è 
dovuta al loro carattere scissionista e perciò 
alla discriminazione che essi operano nei 
confronti delle organizzazioni sindacali ». 

Il compagno Bottazzi ha inoltre dichiarato 
che è priva di fondamento la notizia secondo 
la quale la Filcea-CGIL sarebbe stata invi­
tata alla riunione di Londra. « Abbiamo più 
volte dichiarato — ha detto Bottazzi — che 
siamo disposti a partecipare alla riunione; 
ma nessuno ci ha invitati e ci inviterà per­
ché la nostra presenza, assieme ai compagni 
della Federchimici-CISL e della Uilcid-UIL. 
metterebbe in crisi la politica della ICF. una 
politica di totale condiscendenza alle poli-
iche padronali. < 

« Per parte nostra — ha concluso il com 
pagno Bottazzi — continueremo a dare il no­
stro appoggio ai Comitati di coordinamento 
esistenti e ci sforzeremo di realizzare nuovi 
rapporti bilaterali e multilaterali con tutti i 
sindacati autentici che desiderano avere tali 
rapporti nell'interesse dei lavoratori ». 

I contenuti innovotori al centro della forte azione unitaria della categoria 

Riforme e nuova condizione di lavoro 
obiettivi qualificanti degli statali 

La portata sociale della piattaforma rivendicativa smentisce quanti tendono a creare il «polverone» 
attorno ai costi delle richieste avanzate dai sindacati - Riordinamento delle amministrazioni statali 

Da oltre due mes i -y - da 
quando cioè il governo, nella 
persona • del ministro Gava, 
ha ricevuto 1 dirigenti sinda­
cali ed ha preso visione del­
la loro piattaforma rivendi­
cativa — 300 mila lavorato­
ri statali sono in lotta. Da 
oltre due mesi il governo ta­
ce sulle • richieste della ca­
tegoria. Questa « contropar­
te» pubblica è la più intran­
sigente ed ottusa tra quelle 
che i lavoratori si trovano 
oggi di fronte in questa dif­
ficile stagione contrattuale. 

Puntualmente • gli statali, 
con una sempre più crescen­
te carica unitaria, hanno in­
dicato il nesso inscindibile 
tra piattaforma rivendicativa 
e riforma della pubblica am­
ministrazione. collegando con 
ciò la loro azione a quella 
generale del movimento per 
le riforme e un nuovo svi­
luppo economico., 

Tuttavia, sempre più insi­
stentemente in queste ulti­
me settimane (e, non a caso, 
man mano che la lotta cre­
sceva e più salda diveniva 
l'unità delle diverse catego­
rie attorno ad obiettivi co­
muni) stampa padronale o 
cosiddetta « indipendente » e 
a voci » governative più o me­
no dirette hanno teso a sotto­
lineare il costo delle richieste 
della categoria degli statali, 
così cercando di creare il pol­
verone e di disorientare la 
opinione pubblica attorno al 
problemi di riforma e di rin­
novamento economico. 

E' opportuno, pertanto, che 
si faccia chiarezza e sulla por­
tata sociale e sui costi della 
piattaforma rivendicativa 

Tale piattaforma, come è 
noto, si articola su cinque pun­
ti. Essi sono: 1) riordinamen 
to delle Amministrazioni sta­
tali: 2) contrattazione trienna-

Contro il parere delle amministrazioni comunali 

Autorizzati altri 74 supermercati 
In tal modo il ministero dell'Industria fa «saltare» i programmi comunali di ristrutturazione del com­
mercio - Speculazione sulle licenze a Roma • Ferri propone di riportare l'orario a 48 ore settimanali 

Il governo ha accolto i n-
COIJ i». arcuile soc.età fi 
nanziarie autorizzando ì aper­
tura di 74 supermercati, per 
i quali le competemi :ulnri 
tà comunali avevano rr-ijjlo 
la licenza Questa ,ne/ ir: ja 
* .t u A uuieri jiabilil: d.Ola 
legge e alle esigenze lei r.»m 
mércio e stata annunciata da' 
suo stesso autore, il <n.m 
stro dell'industria • ferri, ne; 
corso di una riunione fella 
Commissione industria odia 
Camera qualificandola » i ' i :e 
no d. ragionevolezza, -v̂ nza 
posizioni pn giudlzialm :ute 
r :«u .e» Pregiudizio sareb­
be a parere dell'esponente 
socialdemocratico, la oreoccu 
pazmne del'e persone che tro 
vano occupazione nelle pie 
cole imprese commercia'!, le 
quali non vengono aiutate ad 
ammodernarsi ma semplice 
mente poste di fronte «Ha eli­
minazione. 

Le autorizzazioni concesse 
dal governo w rlcorao rama­

no qualsiasi possibilità i l se 
ria programmazione •».;•.a re 
te distributiva. « calando » dal­
l'alto grosse unita commer 
ca l i in un tessuto già matu­
ro Ferri ha mascheralo que 
sto sabotaggio rovesciando le 
rcsponsab.lità sui Comuni, l 
quali non avrebbero redatto 
i piani di ristrutturazione del 
la rete distributiva previsti 
dalla legge Tali pani i.ch;e 
dono, ovviamente, una valuta 
zione di numerosi fattori in 
fluenti sul commercio, non il 
semplice rapporto « '.antl abl 
tanti per negozio » :ul vino 
abituate le grandi imprese pri 
vate, le quali program.nano 
interventi di prematura del 
le vendite, ma elementi quali 
le possibilità di associazione 
l'Inserimento di unità di ven 
dita In nuovi quartieri ,1'al-
larfamento della gamma mer­
ceologica. la funzione di mer­
cati rionali predisposti dal 
Comune ed altri elementi an­
cora. n problema della ri­

strutturazione del commercio, 
quindi, richiede anzitutto che 
11 governo si astenga da ini­
ziative che aggravano una si­
tuazione già caotica, col .'avo-
ritismo ai grossi gruppi fi 
nanziari ed altre manovre. 

A questo proposito e j;alo 
ricordato che a Roma si è 
verificato un grave episodio 
di cui è protagonista la Ca 
mera di Commercio. Q'Jeòta 
ha accolto 12 mila iomande 
di iscrizione al registro 'leile 
attività commerciali pur sa­
pendo benissimo che le rela 
Uve licenze con ogni probabi­
lità non sarebbero state rila­
sciate dal Comune L'unico 
vantaggio che ne hanno nvu-
to 1 richiedenti è che pagano 
le quote di associazione, Que 
sta tipica speculazione sul bi­
sogno di occupazione che si 
scarica nel settore commer­
ciale si traduce, poi. anche in 
sabotaggio alla legge sul com­
mercio poiché la maggior par­
ta del richiedenti creda ora 

di avere un qualche diritto 
alla licenza. 

II ministro dell'Industria ha 
manifestato anche l'orienta­
mento ad aumentare nuova­
mente l'orario dei negozi da 
44 a 48 ore settimanali, ne 
gando alla categoria un mi­
glioramento che fra l lavora­
tori dipendenti è già acquisito 
I problemi di servizio al pub­
blico. Infatti, possono «sere 
risolti con opportuno turna­
zioni che consentano di al­
leggerire ulteriormente r-ia lo 
orarlo di lavoro che l r.ussi 
di traffico nelle città. 

Nella discussione che e se­
guita In Commissione -tono In 
tervenutl I parlamentari del 
PCI Milani e Damlco. I quali 
hanno sostenuto la possibili­
tà di una ristrutturazione fat­
ta dagli stessi commercianti 
associati, e quindi che occor­
re non ostacolare tale prospet­
tiva ma aiutarla con il cre­
dito e l'Intervento sul canoni 
di affitto del negoat. 

"le della condizione'economica 
e normativa del personale; 3) 
qualifica professionale unica; 
4) Istituzione dal 1. gennaio 
1973 dell'indennità perequati-
va pensionabile, con il riassor­
bimento degli attuali tratta­
menti accessori; 5) estensione 
al personale statale dello Sta­
tuto dei lavoratori. 

RIORDINAMENTO DELLE 
AMMINISTRAZIONI STATA­
LI — Uno strumento per ope­
rare il riordinamento, se ac­
compagnato da una reale vo­
lontà politica, è il rinnovo del­
la legge delega n. 775 opportu­
namente modificata. Tale atto 
dovrebbe consentire di realiz­
zare senza possibilità di equi­
voche e discrezionali interpre­
tazioni una ridefinizione degli 
obiettivi e delle regole della 
azione amministrativa, tale da 
assicurare la gestione demo­
cratica, la rapidità, l'economi­
cità e le finalità sociali degli 
interventi. In questo ambito 
occorre giungere alla soppres­
sione di tutti gli uffici mini­
steriali le cui materie sono 
state trasferite alle Regioni, 
decentrando a norma dell'ar­
ticolo 118 della Costituzione 
ogni residuo di competenza; 
alla eliminazione di ogni du­
plicazione di competenze tra 
più ministeri. 

Certo, la riforma delle Am­
ministrazioni statali è un pro­
blema di ordine politico, di 
fronte al quale le stesse Fe­
deratateli si pongono come 
una delle molteplici compo­
nenti e non certo l'unico in 
terlocutore del governo. Dopo 
aver assolto al loro compito, 
nel senso di aver definito ri­
vendicazioni capaci di liqui­
dare gli ostacoli per il rior­
dinamento che provengono 
dalla attuale condizione giu­
ridica e retributiva del per­
sonale, 1 sindacati chiedono 
però, in ordine a questo pun­
to della piattaforma, una lo­
ro adeguata collocazione nel­
le sedi in cui si definiscono 
le decisioni. 

CONTRATTAZIONE TRIEN­
NALE • Tale rivendicazione — 
si fa notare — risponde a più 
esigenze, che Io stesso governo 
dovrebbe avvertire come prio­
ritarie. La prima è quella di 

superare l'attuale situazione di 
incertezza e di settorializza-
zlone derivante dalle iniziative 
legislative in materia di per­
sonale statale, adottate quasi 
sempre sotto la pressione di 
singoli gruppi e di categoria. 
La seconda è quella di consen­
tire ad entrambe le parti di 
programmare oltre il periodo 
breve una politica del perso­
nale nonché raccordare le 
rivendicazioni degli statali al 
quadro complessivo entro il 
quale si muove la dinamica 
sindacale, equilibrando le 
istanze della categoria alle 
esigenze di un rapporto spe­
sa-produttività anche nel set­
tore. Infine di evitare che i 
sindacati statali, a causa del­
le incertezze e della lunghez­
za degli intervalli tra ciascu­
na vertenza, aggravati dall'In­
sufficiente strumento di pro­
tezione del «salario reale». 
siano costretti a privilegiare 
in ogni occasione le istanze 
retributive. 

• Naturalmente — si fa anco­
ra osservare — non si tratta 
di mutuare la normativa con­
trattuale del settore privato 
né di introdurre criteri In con­
trailo con la Costituitone, 

che sottraggano al Parlamen­
to le proprie prerogative. Si 
tratta invece di sviluppare il 
discorso avviato in occasione 
dell'approvazione dell'articolo 
24 della legge 775, la cui nor­
mativa non risponde alla ri­
vendicazione posta dalle Fe­
deratateli in quanto non pre­
vede tempi certi • per il rie­
same dello «status» del per­
sonale; settorializza a livello 
di singole amministrazioni e 

di Interlocutori sindacali la 
possibilità di definire accordi 
in materia di funzione e re­
tribuzione; esclude dalla con­
trattazione il personale diret­
tivo anche non dirigente. 

Su questa linea si muove 
dunque l'azione riformatrice 
della categoria. Sugli altri 
aspetti della piattaforma tor­
neremo nei prossimi giorni. 

p. gi. 

Mentre rifiutano il contratto 

Grossi regali 
alle imprese 
dell'edilizia 

La trattativa per il con­
tratto degli edili è rinviata 
al 12, ma I dirigenti della 
ANCE si sono presentati 
ugualmente al governo per ri­
scuotere. Giovedì, mentre 
Andreotti e Gullotti riceveva­
no una delegazione padro­
nale guidata da Francesco 
Peni , il ministro Malagodi 
rendeva noto il decreto 25 
novembre 1972 con il quale 
le amministrazioni dello Stato 
sono autorizzate a versare in 
anticipo alle ditte appalta­
tile!, prima ancora dell'ini­
zio dei lavori, il 50% dello 
importo degli stessi; e baste­
rà avere eseguito il 40% dei 
lavori per ottenere il 75% del­
l'intero Importo ad opera fi­
nita. Il governo, cioè, contri­
buisce direttamente al prefi­
nanziamento dell'impresa edi­
lizia che esegua lavori per 
conto dello Stato. Si tratta 
di un beneficio di decine di 
miliardi e di un finanziamen­
to non più dipendente dalle 
disponibilità bancarie per 
centinaia di miliardi. 
" Lo utilizzeranno soprattutto 
le imprese grandi e medie, 
7-800 appena in tutta Italia. 
le sole che possono dare le 
garanzie legali richieste. Le 

Ficcole imprese - che pure 
ANCE dice di rappresentare 

non possono sperare in simili 
doni. Potrebbero Inserirsi nei 
lavori pubblici qualora la 
legge sugli appalti consentis­
se una trattativa diretta fra 
organi statali e consorzi coo­

perativi, ma ecco che la 
ANCE si oppone, mostrando 
ancora una volta che essa fa 
gli interessi dei 7-800 grandi 
e medi imprenditori, ma non 
di quelli piccoli. Esattamente 
come avviene al tavolo della 
trattativa per il contratto di 
lavoro, dove la resistenza è 
concentrata nell'opposizione 
a norme per la continuità del 
rapporto di lavoro, la ridu­
zione degli appalti e del cot-
timismo, cioè su rivendica­
zioni che mettono in discus­
sione il parassitismo delle im­
prese medio-grandi e non pre­
giudicano affatto valide solu­
zioni di sviluppo per le pic­
cole imprese. Non a caso la 
ANCE profitta, nella resi­
stenza alle rivendicazioni con­
trattuali dei lavoratori, del­
l'appoggio delle imprese a 
Partecipazione statale (Inter-
sind) vogliose di inserirsi nel 
settore edilizio ereditandone 
tutti I vecchi rapporti di 
sfruttamento a ' spese tanto 
dei dipendenti che delle pic­
cole imprese. Il presidente 
delI'ANCE. Perrl, ha annun­
ciato una conferenza stampa 
per il 14 dicembre per par­
lare della «congiuntura del­
l'edilizia». Questa congiuntu­
ra ha oggi un connotato pre­
ciso: il rifiuto padronale — 
nonostante la ripresa produt­
tiva e di regali del governo — 
ai miglioramenti per 1 lavo­
ratori, rifiuto che rende ne­
cessaria un'aspra lotta che 
dura ormai da quasi cinque 
mesi. 

Lunedi si riunisce a Roma 
il Comitato della Confindu-
stria per la piccola impresa 
mentre per martedì sono con­
vocati l dirigenti delle Unio­
ni territoriali, gli unici or­
ganismi della Confindustria 
che rispondono direttamente 
ai soci. Le due riunioni coin­
volgono circa 300 persone e 
rappresentano la prima occa­
sione di verifica dopo il com­
promesso concordato sul «do­
cumento Agnelli » e le susse­
guenti dimissioni del vicepre­
sidente Ernesto Cianci. 

Una delle caratteristiche 
dello scontro In corso nella 
Confindustria, riguardante sia 
le sue scelte politiche che 
l'assetto della rappresentanza 
degli industriali, è la voluta 
genericità a cui si attengono 
i massimi dirigenti del padro­
nato nell'enunciare le rispet­
tive posizioni, con la conse­
guenza di escludere di fatto 
dal dibattito la « base » e di 
lasciare ad ognuno di essi 
ampi spazi di manovra. Uno 
del temi In discussione, Il 
ruolo delle piccole imprese. 
si presta In particolare alle 
più spericolate manovre. . 

CONTRADDIZIONI — Se­
condo la Confindustria. ade­
riscono a questa organizzazio­
ne 55.846 Imprese con meno 
di 10 dipendenti; 20.746 Im­
prese con un numero di di­
pendenti fra 11 e 50 e infine 
4.481 imprese aventi da 51 a 
100 dipendenti. In tutto, dun­
que, 80 mila piccoli impren­
ditori. Senonché gli stabili­
menti industriali fino a 100 
dipendenti risultano essere 
poco più di 50 mila. Eviden­
temente un buon numero di 
« piccole imprese » registrate 
come socie della Confindu 
stria non coincide con effet­
tive imprese industriali, come 
sembra confermato dal fatto 
che i dipendenti degli 80 mila 
soci sarebbero circa 1 milione 
e 50 mila, meno della metà 
degli addetti alla piccola in 
dustria. Oltre a ciò, occorre 
considerare che una parte dei 
piccoli imprenditori (circa 20 
mila) sono associati all'orga­
nizzazione autonoma Confapi 
ed un'altra parte non aderi­
sce ad alcuna organizzazione. 

Le cifre del soci della Con 
f industria riflettono senza 
dubbio un'inflazione elettora 
Ustica. Il distacco delle pic­
cole imprese ha basi oggetti­
ve già nell'assetto istituzio­
nale, poiché nella Confindu­
stria non vale la regola un 
uomo-un voto e la piccola 
impresa non ha un'organizza 
zione autonoma ma solo un 
«comitato consultivo». La ri 
soluzione di questi problemi 
di rappresentanza e di demo 
crazia formale chiama in cau 
sa un lungo elenco di Incon 
gruenze. 

PROBLEMI — Impresa gran 
de e piccola hanno interessi 
diversi, talvolta apertamente 
contrastanti, che si sono ma 
nifestati apertamente in que 
sti anni. Ne facciamo una 
esemplificazione. 
'-Definizione giurìdica: in un 

regime di credito agevolato. 
aiuti e contributi statali, è 
molto importante stabilire 1 
destinatari ed il limite di 100 
dipendenti non basta (occor­
re considerare la partecipa 
zione personale del prlncipa 
le azionista, l'entità del capi 
tale e c c . ) . La Confindustria 
si è opposta a stabilire con 
esattezza le piccole imprese 
aventi * diritto alle agevola 
zioni. . 

Legge tributaria: per 1TVA, 
la Confindustria non ha ap­
poggiato proposte tendenti a 
sgravare ampiamente le pic­
colissime (esenzione fino a 80 
milioni) e beni e servizi di 
largo consumo che esse trat­
tano; per l'imposta diretta la 
Confindustria insiste soprat­
tutto sugli sgravi a favore del 
capitale azionario, aggravan­
do la più alta tassazione della 
piccola impresa. 

Credito: la Confindustria 
non si è mai pronunciata per 
un sistema di credito che ga 
rantisca alle piccole imprese 
il pagamento di interessi non 
superiori alla media 

Forniture, appalti: poiché le 
piccole imprese sono spesso 
appaltataci, sub-committenti. 
fornitrici o acquirenti delle 
grandi, è stata ostacolata la 
crescita di Consorzi per con­
trattare tali rapporti in forma 
collettiva e a lungo termine. 

Rappresentanza: la Confin­
dustria ha fatto un bel do­
cumento sui rapporti con le 
Regioni, ma ostacola un rap­
porto pubblico diretto Regio­
ni-piccole imprese, temendo 
che enti o società finanziarle 
regionali intacchino il mono­
polio della rappresentanza. 

n problema della piccola 
industria, A misura in cui ac­
quista connotati precisi, con­
duce quindi alla spaccatura 
del decrepito coacervo padro­
nale. Una scelta, del reato. 
che la Confapi già coneretlz 

za sotto molti aspetti. 
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